




fuse perdite di pigmento; la super-
ficie pittorica appariva macchiata 
da accumuli di colla e cera, usati in 
passato come consolidanti.
L’analisi della localizzazione e della 
forma delle cadute di colore lascia-
va presumere una complessa storia 
conservativa: le consunzioni del 
colore ad andamento longitudina-
le e la perdita di zone vitali nella 
parte alta dell’opera testimoniava-
no un grave danno da dilavamento 
e percolazione di acqua, avvenuto 
in passato. Il cielo aveva perso tut-
te le velature a base di lacca rosa; 
le lacche verdi risultavano assot-
tigliate fino a mostrare il fondo 
cromatico, piatto e privato dell’o-
riginaria brillantezza; in molte 
zone sono evidenti macchie scure 
puntiformi e irreversibili, lasciate 

dai metaboliti per un pregresso 
attacco biologico. Solo la parte in-
feriore, meno aggredita dall’acqua 
percolata dall’alto, ci dà un’idea 
della preziosità dell’opera, velata 
nei minimi dettagli e caratterizzata 
da una velocità di esecuzione e di 
sintesi comune solo a una bottega 
di grande rilievo artistico.

Tecnica artistica

Supporto
Il tavolato in legno di pioppo è co-
stituito dalla giunzione a spigolo 
vivo di quattro assi con fibratura 
verticale e taglio sub-radiale e sub-
tangenziale. Le dimensioni totali 
sono di 183,5 × 129,5 cm, con uno 
spessore medio di 20 mm. Le assi 
misurano, partendo da sinistra, 29 

cm; 42,75 cm; 42,75 cm; 15 cm. 
In origine il supporto era sostenuto 
da tre traverse inserite nelle rispet-
tive sedi rastremate con un incastro 
a coda di rondine.
La parchettatura è composta da 
sei regoli verticali in legno di abete 
(184 × 5 × 3 cm), avvitati al sup-
porto assottigliato, e da sette mon-
tanti scorrevoli ortogonali in legno 
di pioppo (130,5 × 9 × 1,5 cm). 

Strati preparatori
La preparazione a base di gesso e 
colla risulta sottilissima: appari-
vano visibili in luce radente nella 
zona centrale le spatolate stese in 
senso obliquo.
L’imprimitura a base di olio, biacca 
e terre naturali ha una tonalità neu-
tra, risulta ben aderente al colore 

ed è caratterizzata da una superficie 
ruvida e irregolare. 

Strati pittorici
Nel cielo si notavano in trasparen-
za le basi cromatiche sottostanti in 
una sorta di ripensamento nell’im-
postazione delle nuvole; purtrop-
po si sono perdute le velature rosa, 
che smorzavano l’effetto dei nembi 
all’orizzonte. Anche i volti dei san-
ti mostravano sulla nuca correzioni 
finali stese a velatura per ammorbi-
dire i contorni: in parte consunte e 
lacunose, sono rimaste più eviden-
ti nella figura di san Bernardino; 
la vegetazione sulla sinistra è sta-
ta dipinta con impasti cromatici 
a corpo e in rilievo per imitare le 
foglioline degli alberi, successiva-
mente velate con verderame.
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Intervento conservativo
L’intervento conservativo ha visto 
le seguenti operazioni: trasporto 
dell’opera presso il laboratorio; 
rimozione accurata di tutte le ve-
line degradate, tramite acetone e/o 
essenza di petrolio e/o acqua; veli-
natura con carta giapponese e col-
letta; consolidamento degli strati 

pittorici con termocauterio a tem-
peratura controllata; risanamento 
ligneo (a cura della ditta Tempe-
sta). Sono seguite poi le operazioni 
di rimozione degli strati di sporco 
e polvere; rimozione graduale de-
gli elementi vincolanti; rimozione 
degli inserti e della vecchia tassella-
tura; revisione e riordino del tavo-

lato; risanamento delle fenditure e 
delle fessurazioni; costruzione di 
un nuovo sistema di traversatura; 
montaggio degli ancoraggi elastici 
e dei componenti del sistema di 
controllo e di sostegno del tavolato 
e infine il trattamento antiparassi-
tario e preservante. Tre traverse in 
legno di castagno sono state mon-

tate sul supporto mediante l’ap-
plicazione di elementi inossidabili 
e molle a spirale oscillanti con lo 
scopo di controllare i movimenti 
del tavolato in tutte le direzioni 
(fig. 4).
Dopo l’intervento di carpenteria, 
l’opera è stata liberata dalle veli-
ne, previa revisione capillare della 
superficie e dei suoi pregressi pro-
blemi di adesione al substrato. La 
pulitura di superficie (figg. 5-6) ha 
avuto lo scopo di assottigliare le 
macchie e rimuovere gli accumuli 
dei vecchi adesivi; non è stato pos-
sibile recuperare i precedenti ritoc-
chi, in quanto solubili al medesimo 
solvente utilizzato per rimuovere le 
vecchie veline, adese per lo più con 
resina acrilica invecchiata e quindi 
molto polare.
Le stuccature a base di Polyfilla 
sono state parzialmente rimosse, 
laddove non c’era rischio per il co-
lore: purtroppo risultavano molto 
tenaci, ingiallite e con accentuate 
fenditure. Alcuni vecchi stucchi a 
base di gesso e colla erano invece 
completamente degradati e solleva-
ti. Le stuccature delle diffuse cadute 
di colore, localizzate per lo più nel-
la zona centrale destra, e dei fori di 
sfarfallamento sono state effettuate 
con stucco sintetico bianco. Dopo 
l’integrazione pittorica di base con 
colori ad acquerello, l’intervento 
estetico è stato concluso con leggere 
velature con colori a vernice Gam-
blin conservation. In accordo con 
la Direzione ai Lavori, si è deciso di 
trattare le lacune in corrisponden-
za di parti vitali con un tratteggio 
molto morbido e riconoscibile solo 
a una visione ravvicinata. Tutte le 
restanti mancanze sono state abbas-
sate di tono con metodo imitativo 
(figg. 7-8, 10, 12).
La cornice è stata pulita, stuccata 
e integrata, nelle parti necessarie, 
con foglia d’oro su bolo rosso; in 
alto gli inserimenti angolari lignei 
sono stati stuccati e dorati a foglia. 
A conclusione dell’intervento, il 
dipinto è stato inserito nella corni-
ce in modo idoneo a garanzia della 
sua stabilità.
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